
UN KAMIKAZE si è fatto esplodere in mez-

zo alla folla che assisteva ad un combatti-

mento fra cani a Kandahar. I morti sono un’ot-

tantina, compresi 6 bambini, e i feriti un centi-

naio. È l’attentato più

sanguinoso compiu-

to in Afghanistan do-

po la caduta del regi-

me teocratico, assieme a quello
che il 6 novembre scorso a Bagh-
lan uccise 79 persone riunite per
la riapertura ufficiale di uno zuc-
cherificio.
Le autorità locali hanno attribui-
to l’impresa criminale ai taleba-
ni, i quali però fino a tarda ora
non l’avevano rivendicata. Due
portavoce delle milizie fonda-
mentaliste, Yussuf Ahmadi e Za-
bihillah Mujahid, interpellati te-
lefonicamente non hanno volu-
to rilasciare dichiarazioni sulla
strage. Il chépotrebbefarpensare

che l’impresa criminale sia opera
di una banda autonoma, o più
semplicemente che di fronte al
disgusto provocato da un’azione
così perversa, i talebani abbiano
preferito tenersi defilati.
WaliKarzai, fratellodel presiden-
te Hamid e capo del Consiglio
provinciale di Kandahar, non ha
dubbi: «Chi altri potrebbe com-
mettereattacchi suicidi?Sono lo-
ro, i talebani, inemici dell’Afgha-
nistan, che non possono soppor-
tare che il nostro popolo sia feli-
ce».Ancheilgovernatoreprovin-
ciale Asadullah Khalid, che un
tempoappartenevaalmovimen-
to talebano, ha chiamato in cau-
sa gli ex-compagni come respon-
sabili della carneficina.
Secondoilportavocedelministe-
ro degli Interni, Zamarai
Bashary, tra levittime ci sono an-

che 14 poliziotti. Il ché si spiega,
se è vero quanto ha raccontato
un testimone, Abdul Karim, con
il fattoche il terroristahaattivato
l’ordigno che portava addosso,
dopo essere arrivato vicino a un
veicolo delle forze di sicurezza.
Sul posto dell’esplosione, nel
quartiere di Arghanzab, erano ra-
dunate ieri mattina circa cinque-
cento persone. I combattimenti
fra cani, proibiti a suo tempo in-
sieme a molti altri giochidai tale-
bani, sono molto popolari in al-
cune parti dell’Afghanistan. In
genere lezuffe sonomenocruen-
te di quelle organizzate in alcune
parti d’Italia per le scommesse
clandestine,doveglianimaliven-
gono appositamente addestrati
ad uccidere i rivali.
Kandahar è stata la capitale om-
bra del regime talebano. Il capo
supremo del regime, il mullah
Omar, stava quasi in permanen-
zaqui,e ilgovernodiKabulpren-
deva istruzioni da lui e dagli altri
leader religiosi di Kandahar ogni
voltacheera inballounadecisio-
ne di particolare importanza.
Ancoraoggiqui la ribellionecon-
tro Hamid Karzai ha una delle
sue roccaforti. I rivoltosi si finan-
ziano con il narcotraffico. La

gran parte dell’oppio illegalmen-
teesportatodall’Afghanistanvie-
neprodottoproprionellaprovin-
cia di Kandahar e in quella limi-

trofa di Helmand. Nella coltiva-
zione del papavero, l’Afghani-
stan vanta un triste primato. Da
lìproviene addirittura il 90%del-
l’interaproduzione mondiale.Di
questo problema parla un docu-
mento presentato alle Commis-
sioni esteri e difesa della Camera
da un gruppo di ong italiane im-
pegnateinAfghanistaninproget-
ti umanitari, «Link 2007». La
mancanzadistrategiechiareeco-
muni contro il commercio dell'
oppio «sta favorendo i narcotraf-
ficanti», sostiene«Link2007», se-

condo cui per contrastarne l’atti-
vità, leorganizzazioni internazio-
nali potrebbero acquistare l'op-
pio per uso medico direttamente
agli agricoltori. Invece il vuoto di
interventi favorisce i criminali,
che«grazieagli inesauribiliprofit-
ti, assumono sempre più potere,
corrompendo le pubbliche am-
ministrazioni, favorendol'allean-
za con le forze talebane, finan-
ziandole e sostenendole in fun-
zione antigovernativa per garan-
tirsi lacontinuitàe il rafforzamen-
to della loro condizione di pote-

re».
Il ministro degli Esteri italiano
Massimo D’Alema ha espresso
«sdegno e fortissima riprovazio-
ne» per un gesto che conferma
ancora una volta la necessità di
continuare con determinazione
nell'impegno profuso dalla co-
munità internazionale a fianco
del popolo afghano nella sua
aspirazione alla pace, alla demo-
crazia, allo sviluppo dopo decen-
ni di guerra e di drammatiche
condizioni sociali ed economi-
che.

■ di Roberto Rezo / New York

LA PATATA BOLLENTE.

Alla vigilia delle primarie in

Wisconsin e alle Hawaii la

campagna democratica

esplode dietro le quinte. I

sondaggi per domani antici-

panolavittoriadiBarackObama
inentrambe leconsultazionieri-
mandano a Texas, Ohio e Penn-
sylvania per la rivincita di Hil-
lary Clinton. Salvo improbabili
colpi di scena, nessuno dei due
sembra più in grado di spuntare
dalle urne i 2.025 delegati neces-
sari per ottenere la nomination.
Questo significa che a dire l'ulti-
maparolasarannoi796superde-
legati, che siedono di diritto alla
convention, e che controllano
complessivamente circa il 20%
dei voti. Meno della metà di loro
si è già schierata. Alcuni più di
una volta perché tutti sino all'ul-
timo sono liberi di cambiare
idea. Altri 412 si trovano fra l'in-
cudine e il martello. Pesano con-
siderazioni politiche, di metodo,
di amicizia e anche di soldi.
L'ultimoconteggiodellarete tele-
visiva Cbs attribuisce a Obama
1.124 delegati eletti e 160 super-
delegatiperuntotaledi1.284vo-
ti; a Clinton 984 delegati eletti e
224 superdelegati per un totale
di 1.208 voti. Tad Devine è lo
stratega democratico che ha cu-
rato i rapporti con i superdelega-
tidurante lecampagnedi Jimmy
Carter nel 1980, di Walter Mon-
dale nel 1984 e Michael
Duckakis nel 1988. Non nascon-
de preoccupazione per uno sce-
nario senza precedenti: «I supe-
delegatidasolinonsonomaista-
ti decisivi nella scelta del candi-
dato.Questavolta losaranno.Sa-
rebbe bene che esercitassero un
po'dipazienzaeaspettassero lafi-
ne delle primarie. Altrimenti gli
elettori avranno la percezione di

una scelta consumata alle loro
spalle».StanGruszynski,dadieci
anni nel parlamento statale, è
uno dei superdelegati del
Wisconsin. E uno di quelli che
non hanno aspettato le primarie
per schierarsi: «Sto dalla parte di
Obama e non vedo perché do-
vreistarmenezittoquandoespri-
mendo le mie opinioni posso
aiutare la gente a decidere».
I supedelegati che ricoprono in-
carichi elettivi sono circa la metà
del totale. Consuetudine vorreb-
be che questi votassero secondo
l'orientamento emerso dal voto
popolare nel loro collegio di ap-
partenenza. Il senatore Ted Ken-
nedy ha espresso riserve in meri-
to, segnalando che potrebbe vo-
tare Obama nonostante Clinton
abbia vinto nel suo collegio in
Massachusetts. Spulciando i ren-
diconti dei finanziamenti, si sco-
prechenegliultimitreanniOba-
ma ha speso 698mila dollari per

finanziare le campagne elettorali
disenatori,deputatiegovernato-
ri che siederannoaDenvercome
superdelegati.Clintonnellostes-
so periodo ha speso meno di un
terzo:206miladollari.Lepropor-
zioni sono rovesciate se si pren-
dono in esame le alleanze stori-
che: il vantaggio di Clinton deri-
va da una permanenza di alme-
no 15 anni ai vertici dell'esta-
blishmentdemocratico.Ehalan-
ciato un appello perché i super-

delegati decidano subito con chi
schierarsi. «Fanno parte del pro-
cesso di selezione e devono eser-
citare individualmente il pro-
prio giudizio negli interessi del
partito e del Paese».
«Ricevoalmenounpaioditelefo-
nateal giornoconrichiestedi so-
stegno da entrambi i candidati.
Mi ha chiamato anche Bill Clin-
ton in persona - fa sapere un su-
perdelegato a condizione che
non sia pubblicato il suo nome -

Io ringrazio sempre per la consi-
derazione ma preferisco non sbi-
lanciarmi. Spero che a un certo
punto emerga un vincitore e che
tutti i superdelegati si schierino
conlamaggioranza.Francamen-
te non credo spetti a noi decide-
re chi sarà a correre per la Casa
Bianca». E se temporeggiare aiu-
tasse i repubblicani? «Non è una
bellaprospettivaper ilPartitode-
mocratico arrivare alla conven-
tion di agosto spaccati in questo

modo - obietta il senatore Bob
Casey della Pennsylvania - Dob-
biamomettercid'accordounpo-
chino prima».Intanto è circolata
l'ipotesi di far entrare in campo
un super mediatore per orienta-
re i superdelegati. Si tratterebbe
dell'ex vice presidente Al Gore, il
premio Nobel per l'ambiente

chesinoraharifiutatodischierar-
si.A Washington l'ideanon con-
vince: dai tempi dell'affaire
Lewinsky, i rapporti con i Clin-
ton sono cortesi ma gelidi. Bill e
Hillary non accetteranno come
arbitro qualcuno che nel 2000
hapreso ledistanzedaloro.Sem-
plicemente non si fidano.

Obama-Hillary, lo scontro continuo preoccupa i democratici
Nel partito c’è chi preme per arrivare ad una scelta prima della convention per non favorire i repubblicani. Superdelegati, Gore mediatore?

Il luogo dell’attentato a Kandahar Foto Ansa

Kamikaze tra la folla
Strage a Kandahar
roccaforte talebana
Oltre 80 morti tra gli afghani che assistevano
alla lotta tra cani. L’attentato più grave dal 2001

Kabul accusa
i fondamentalisti
che però sino a sera
non avevano
rivendicato l’attacco

Cipro, sconfitto il falco Papadopoulos
Andranno al ballottaggio per le presidenziali Cassoulides (centrodestra) e Cristofias (comunista)

PIANETA

■ di Gabriel Bertinetto

John Kerry

■ Sconfitto nelle presidenziali a Cipro il
capo di Stato uscente, Tassos Papadopou-
los. Saranno l’eurodeputato Ioannis Cas-
soulides, 60 anni, moderato di centro-de-
stra, e il leader del partito comunista
«Akel», Dimitris Cristofias, 61 anni, presi-
dente del Parlamento cipriota, a disputarsi
i favori popolari nel ballottaggio previsto
per domenica prossima.
Cassoulides, presentatosi come candidato
indipendente, ha ottenuto il 33.51% delle
preferenzecon il sostegnodiquasi la totali-
tà del suo partito, Unione Democratica
(Disy) ma anche di parte dei socialdemo-
cratici dell’Edek. Molti simpatizzanti di
questo partito hanno invece votato per Pa-
padopoulos, che aveva anche l’appoggio
del suo Partito Democratico (Diko, di cen-
tro) ma ha ricevuto solo il 31.79% dei voti.

Cristofiasharicevutoil33.29%deiconsen-
si, anch’egli con l’appoggio di una parte
dell’elettorato socialdemocratico oltre che
dei sostenitori del suo partito.
Temadominante della campagna elettora-
le, com’è ormai tradizione da trent’anni a
questaparte, è stato ilproblemadella riuni-
ficazione dell’isola, divisa in due dal 1974
dopo l’invasionemilitare turca, e dei diver-
si approcci politici dei candidati per otte-
nerla.
L’uscita dalla scena politica di Papadopou-
los è vista da diversi osservatori come una
nuova possibilità per Cipro di tirarsi fuori
dall’impasse nei negoziati con Ankara e ar-
rivare alla riunificazione dell’isola.
Papadopoulos aveva assunto infatti posi-
zioni molto rigide sull’argomento. Nel
2004 fu lui a spingere i greco-ciprioti a boc-

ciare inunreferendumilpianoper la riuni-
ficazione dell’isola proposto dall’allora se-
gretario generale dell’Onu, Kofi Annan,
che era già stato approvato dall’entità tur-
co-cipriota nel nord.
Sia Cassoulides che Cristofias hanno inve-
ce posizioni più favorevoli al dialogo. «La
nostra aspirazione è quella di riunire que-
sto Paese ed il suo popolo, greco-ciprioti e
turco-ciprioti -aveva dichiarato ieri il diri-
gentecomunistarecandosial seggiopervo-
tare-. Il popolo si merita di meglio» della si-
tuazione in cui si trova ora.
«Oggi -gli aveva fatto eco Ioannis Cassouli-
des- noi decidiamo di portare Cipro più vi-
cino all’Europa come un moderno Paese
europeo e di cominciare la vera battaglia
perporre fineall’occupazione»militare tur-
ca.
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